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Chiamate dirette

Il nodo
del Reddito
e il ruolo
delle aziende
Luca Ricolfi

F
ino a pochi mesi fa c'era
ancora qualcuno che im-
maginava un autunno ca-
tastrofico. Fine del blocco

dei licenziamenti, l o 2 milio-
ni di posti di lavoro bruciati.
un esercito di disoccupati alla
disperata ricerca di un lavo-
ro. Oggi no, chi ha occhi per
vedere non può non prendere
atto che lo scenario che si sta
delineando è l'opposto di
quello previsto da tanti: quel
che manca non sono i posti di
lavoro, ma sono i lavoratori.
A mia memoria non era mai
successo che la difficoltà di
trovare personale, specie per
i piccoli esercizi, fosse così
tangibile, generalizzata e con-
clamata. lo stesso, in questi
mesi. ho raccolto diverse te-
stimonianze sconcertanti. Ci
sono attività che, per mancan-
za di manodopera, non han-
no potuto aprire. Altre hanno
dovuto lavorare a regime ri-
dotto. Altre ancora sono state
costrette a dimezzare l'attivi-
tà in corso d'opera perché i
neo-assunti rinunciavano do-
po pochi giorni di lavoro.

Il risultato è che oggi, an-
cor più di ieri, alle due stroz-
zature classiche dell'econo-
mia italiana - tasse e burocra-
zia - si aggiunge la strozzatu-
ra della mancanza di forza la-
voro.

E' paradossale: mentre i
media sono impegnati a de-
nunciare (giustamente) i li-

cenziamenti collettivi in atto
in alcuni gruppi internaziona-
li come Embraco, GKN, Whir-
pool. centinaia di migliaia di
piccole e grandi imprese sí
trovano alle prese (...)
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(...) con il problema opposto: non riuscirea
coprire determinati posti di lavoro (oltre 300
mila, secondo alcunestime).
E il segno più chiaro di tuttociòènella

dinamica della disoccupazione: negli ultimi due
anni il numero di persone in cerca di lavoro,
anziché aumentare, èdiminuito di circa 200
mila unità Come se la risposta crisi
occupazionale provocata dalla pandemia non
fosse la ricerca di un nuovo posto di lavoro, bensì
il ritiro dal mercato del lavoro.Ii risultato è che
l'economia italiana. che in questi mesi sta
crescendo a buon ritmo come rimbalzo rispetto
al tonfo del 2020, rischia nei prossimi annidi
crescere molto al di sotto del suo potenziale:
un'eventualità perniciosa, tenuto conto
dell'enorme debito pubblico aggiuntivo che ci
stiamo accollando, eche prima o poi dovremo
ripagare.
E dunqueil momento di chiedersi: perché

mancala forza lavoro necessaria a far girare
l'economiaapieno ritmo?

Alcuneragioni precedono la crisi del Covid:i
giovani non amano le professioni tecniche. di cui
invece c'è ampia richiesta: la formazione

professionale è carente e male organizzata: le
facoltà scientifiche sono disertate per ma.ncanza
di basi adeguate: i salari offerti sono spesso
troppo bassi. Mala ragione più immediata ed
evidente, perché ne tocca con mano le
conseguenze qualsiasi datoredi lavoro, è la
moltiplicazione dei sussidi. iniziatacon la crisi
del 2008-2012 e cul minata nel varo, pochi mesi
primadell'arrivodel Covid, del redditodí
cittadinanza. Un provvedimento mal disegnato,
cheoggi aggrava il problema storicodella
mancanza di personale dispostoa lavorare.

Sul fatto che il redditodi cittadinanza verrà
modificatoci sono pochi dubbi. D problema,
però, èdicambiarlo in un modo u ti le, evitando di
limitarsia un compromesso fra le esigenze di
propaganda dei vari partiti.

Al di là del dettagli tecnici. credo che i
cambiamenti fondamentali dovrebbero essere
due. D primo  di distinguere nettamente due
funzioni, equindi due tipi dí beneficiari: i poveri
non occupabili (circa 2/3 dei percettori attuali:
ragazzi, invalidi, pensionati.ecc.). e i poveri
occupabili (circa 1/3 dei percettori attuali). D
secondo  di rendere efficace l'avvio al lavoro di
questi ul timi, varando quelle "politiche attive" di
cui si parla da tanti anni ma che nessun governo
èmai riuscitoa far decollare con successo.
Ma come?
Io un'idea ce l'avrei: e se a offrire lavoro ai

percettori di redditodi cittadinanza fossero
direttamente le imprese, saltando in tutto o in
panela inefficace interposizione dei navigator?
Con imezzioggi disponibili non dovrebbe essere
troppo difficile costruire un database
anonimizzato, dove ogni impresa può cercarsi il
lavoratorecon il profilogiusto, a partire da titolo
di studio, lavori precedenti,luogodi residenza
(non troppo lontano). All'operatore pubblico
spetterebbe soltanto associare al codice
identificativo di quel lavoratore un nomee un
cognome, trasmettere all'interessato lodata del
colloquio di lavoro presso l'impresa,registrare
l'esito del colloquio (assunzione, mancata
assunzione, rifiuto del lavoratore).

Basterebbe?
No, non basterebbe, perché comunque

resterebbero in piedi gli altri problemi del nostro
mercato del lavoro, a partire dalla mancanza di
tecniche laureati in disci pl i ne scientifiche. Però
sarebbe un passo avanti. perché al meno certi tipi
di imprese (tipicamente: quelle dell'industria
turistica) sarebbero messe in condizione di
creare più posti di lavoro regolare.

"Si., sono disponibile, ma solo se mi pagate in
nero: non voglio perdere il reddito di
cittadinanza" é una risposta che non
ascolteremmo più.

www.fondazionehume.ft
VaPRWIiTONERavivl.za

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


